Novena in Preparazione

alla Festa di Gesù Buon Pastore

(08 - 16 aprile 2016)

Gesù Buon Pastore: Volto della misericordia del Padre
Introduzione 

Siamo nell’anno dedicato al giubileo della Misericordia, tempo favorevole da vivere profondamente in comunione con tutta la Chiesa e nella consapevolezza che “abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro…”. (cf MV 2)
In questa novena in preparazione alla festa di Gesù buon Pastore, che ci colloca fin d’ora nel cammino verso il 9º CG, vogliamo chiedere la grazia di contemplare lo sguardo misericordioso del Padre nel volto di Gesù buon Pastore e vivere secondo Lui.

Ci lasceremo guidare dal Vangelo di Giovanni ricordando le parole del Fondatore:
«È tanto bello studiare il brano evangelico ove Gesù raccoglie il suo insegnamento sulle funzioni del pastore. Lo faremo considerando le parole del testo evangelico. (…) Gesù buon Pastore è il vostro protettore, la vostra guida, è sempre con voi. Gesù buon Pastore è tutto per voi, Egli vi chiama, vi guida, provvede per voi ad ogni cosa, non muore mai. Gesù è sacerdote in eterno». (So 1947)

«Allora occorre entrar nello spirito intimo del buon Pastore, non solamente esteriormente in quanto a ufficio e varie occupazioni, ma nell'intimo: sono mandato per la salvezza delle anime.  Bisogna conformare l'interno nostro al buon Pastore! Vedere di conformare i nostri pensieri alla bontà e ai sentimenti di Gesù.» (AAP 1963, 174.181)

Inoltre ci lasciamo illuminare da alcuni testi proposti dalla liturgia quotidiana affinché la Parola, inserita nel cammino della Chiesa, sia maggiormente accolta come dono del Padre che, mediante lo Spirito, ci raggiunge nella concretezza del vissuto. 

PRIMO GIORNO - 08 aprile

Il Pastore ci nutre con il pane della Misericordia

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni
Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto».  Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo. (6, 1-15)
Dal Magistero di Papa Francesco 
Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordioso possiamo cogliere l’amore della SS. Trinità. La missione che Gesù ha ricevuto dal Padre è stata quella di rivelare il mistero dell’amore divino nella sua pienezza. «Dio è amore» (1 Gv 4,8.16), afferma per la prima e unica volta in tutta la Sacra Scrittura l’evangelista Giovanni. Questo amore è ormai reso visibile e tangibile in tutta la vita di Gesù. La sua persona non è altro che amore, un amore che si dona gratuitamente. Le sue relazioni con le persone che lo accostano manifestano qualcosa di unico e di irripetibile. I segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori, delle persone povere, escluse, malate e sofferenti, sono all’insegna della misericordia. Tutto in Lui parla di misericordia. Nulla in Lui è privo di compassione. Gesù, dinanzi alla moltitudine di persone che lo seguivano, vedendo che erano stanche e sfinite, smarrite e senza guida, sentì fin dal profondo del cuore una forte compassione per loro (cfr Mt 9,36). In forza di questo amore compassionevole guarì i malati che gli venivano presentati (cfr Mt 14,14), e con pochi pani e pesci sfamò grandi folle (cfr Mt 15,37). Ciò che muoveva Gesù in tutte le circostanze non era altro che la misericordia, con la quale leggeva nel cuore dei suoi interlocutori e rispondeva al loro bisogno più vero. (Misericordiae Vultus, 8)
Dalla predicazione del Beato Alberione
Nel Vangelo si legge: «Io sono il buon Pastore» (Gv 10,11). Gesù come pasce le sue pecorelle? Con il proprio corpo e col proprio sangue. Nessun pastore ha mai dato da mangiare il proprio corpo, Gesù ha dato tutto se stesso. In secondo luogo Gesù pasce con il pane della verità, che è il pane dello spirito, infinitamente più nobile del pane materiale. Pasce poi le anime anche con i suoi esempi. Suo cibo è fare la volontà del Padre celeste e noi seguiamo gli esempi di Gesù quando facciamo la volontà di Dio. Un triplice nutrimento ci dà Gesù: nutrimento del cuore con l'eucarestia della mente con la verità, della volontà con gli stessi suoi esempi. (PrP VII, 1954, p. 46)
Preghiamo: 1ª parte della coroncina a GBP
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi.
SECONDO GIORNO  -  09 aprile

Gesù è il Pastore che ci rigenera con la sovrabbondanza della misericordia
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po' del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. (21, 1-14)

Dal Magistero di Papa Francesco 
In questo Giubileo lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non si stanca mai di spalancare la porta del suo cuore per ripetere che ci ama e vuole condividere con noi la sua vita. La Chiesa sente in maniera forte l’urgenza di annunciare la misericordia di Dio. La sua vita è autentica e credibile quando fa della misericordia il suo annuncio convinto. Essa sa che il suo primo compito, soprattutto in un momento come il nostro colmo di grandi speranze e forti contraddizioni, è quello di introdurre tutti nel grande mistero della misericordia di Dio, contemplando il volto di Cristo. La Chiesa è chiamata per prima ad essere testimone veritiera della misericordia professandola e vivendola come il centro della Rivelazione di Gesù Cristo. Dal cuore della Trinità, dall’intimo più profondo del mistero di Dio, sgorga e scorre senza sosta il grande fiume della misericordia. Questa fonte non potrà mai esaurirsi, per quanti siano quelli che vi si accostano. Ogni volta che ognuno ne avrà bisogno, potrà accedere ad essa, perché la misericordia di Dio è senza fine. Tanto è imperscrutabile la profondità del mistero che racchiude, tanto è inesauribile la ricchezza che da essa proviene. (Misericordiae Vultus, 25)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Gesù è il pastore delle anime. Le anime sono sue e a tanti titoli: Egli ne è il Creatore, e il provvido conservatore; Egli le ha riscattate dalla schiavitù del peccato versando come prezzo il suo sangue prezioso. Esiste un'intima relazione tra il buon pastore Gesù e le anime. I sacerdoti hanno qui un punto di somiglianza col divino pastore; anch'essi generano le anime alla grazia e le alimentano con i sacramenti, preoccupandosi di ognuna di loro come di figli carissimi. Le Pastorelle fanno col sacerdote pastore un'unica missione; hanno le stesse premure, lo stesso fine, gli stessi mezzi. (So 1947, p. 57)

Preghiamo: 

O Gesù, divino Pastore, che hai chiamato gli Apostoli per farne pescatori di uomini, attrai a te cuori ardenti e generosi di giovani, per renderli tuoi discepoli e tuoi ministri. Tu, o Signore, sempre vivo a intercedere per noi, dischiudi gli orizzonti del mondo intero, ove la silenziosa e sofferta supplica di tanti fratelli e sorelle chiede luce di Fede e benedizione di Speranza. Rispondendo alla tua chiamata, possano essere sale della terra e luce del mondo, per annunciare la vita buona del Vangelo. Estendi, o Signore, la tua amorosa chiamata a tanti cuori disponibili e generosi; infondi loro il desiderio della perfezione evangelica e la dedizione al servizio della Chiesa e dei fratelli. AMEN (del 1º Radiomessaggio di Papa Paolo VI - GMPV 1964)
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi.
TERZO GIORNO  - 10 aprile

Il Pastore dilata i nostri cuori
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni
Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle».  Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi ami?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle.  In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». (21, 15-19)
Dal Magistero di Papa Francesco

La Chiesa ha la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vangelo, che per mezzo suo deve raggiungere il cuore e la mente di ogni persona. La Sposa di Cristo fa suo il comportamento del Figlio di Dio che a tutti va incontro senza escludere nessuno. Nel nostro tempo, in cui la Chiesa è impegnata nella nuova evangelizzazione, il tema della misericordia esige di essere riproposto con nuovo entusiasmo e con una rinnovata azione pastorale. È determinante per la Chiesa e per la credibilità del suo annuncio che essa viva e testimoni in prima persona la misericordia. Il suo linguaggio e i suoi gesti devono trasmettere misericordia per penetrare nel cuore delle persone e provocarle a ritrovare la strada per ritornare al Padre. La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere evidente la misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle associazioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono dei cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di misericordia. (Misericordiae Vultus, 12)

Dalla predicazione del Beato Alberione
La vostra missione nasce dall'amore: «Dilexit me et tradidit semetipsum pro me». La prima condizione per esercitare l'apostolato è l'amore, un amore simile a quello di Gesù sulla croce: «sitio»; un amore ben determinato, non un sentimento vago. Amore vero, completo che si mette a disposizione delle anime senza nessun limite. La salvezza della nostra anima è legata alla salvezza delle anime della nostra parrocchia. Chiediamo che il Signore dilati i nostri cuori, per amare tutte le anime senza distinzione, perché tutte le vogliamo con noi in paradiso. (…) L'apostolato è carità; quanto più sapremo adattarci agli uomini di ogni condizione, lingua e continente tanto più saremo efficaci. (So 1947, pp. 64-65)
Preghiamo: 2ª parte della Coroncina a GBP
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi.
QUARTO GIORNO  -  11 aprile
Il Pastore: la porta attraverso cui prenderci cura del suo gregge
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni

«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante.  Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore.  Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. (10, 1-8)
Da un’omelia di Benedetto XVI

Prima di riflettere su queste tre caratteristiche essenziali dell'essere pastori, sarà forse utile ricordare brevemente la parte precedente del discorso sui pastori nella quale Gesù, prima di designarsi come Pastore, dice con nostra sorpresa: "Io sono la porta" (Gv 10, 7). È attraverso di Lui che si deve entrare nel servizio di pastore. Gesù mette in risalto molto chiaramente questa condizione di fondo affermando: "Chi … sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante" (Gv 10, 1). La parola "sale" evoca l'immagine di qualcuno che si arrampica sul recinto per giungere, scavalcando, là dove legittimamente non potrebbe arrivare. "Salire" – si può qui vedere anche l'immagine del carrierismo, del tentativo di arrivare "in alto", di procurarsi una posizione mediante la Chiesa: servirsi, non servire. È l'immagine dell'uomo che, attraverso il sacerdozio, vuole farsi importante, diventare un personaggio; l'immagine di colui che ha di mira la propria esaltazione e non l'umile servizio di Gesù Cristo. Ma l'unica ascesa legittima verso il ministero del pastore è la croce. È questa la porta (…). Entrare per la porta, che è Cristo, vuol dire conoscerlo ed amarlo sempre di più, perché la nostra volontà si unisca alla sua e il nostro agire diventi una cosa sola col suo agire. Cari amici, per questa intenzione vogliamo pregare sempre di nuovo, vogliamo impegnarci proprio per questo, che cioè Cristo cresca in noi, che la nostra unione con Lui diventi sempre più profonda, cosicché per il nostro tramite sia Cristo stesso Colui che pasce.

(Per l’ordinazione presbiteriale di 15 diaconi della diocesi di Roma, 7 maggio 2006)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Gesù, a prima vista sembrerebbe strano, non si chiama solamente Pastore, ma insieme anche porta dell’ovile: Ego sum ostium ovium: «Io sono la porta delle pecore» (id. 7). Eppure le cose stanno proprio così, non solo perché Egli è l’unica porta per la quale le anime debbono passare per salvarsi: Per me, si quis introierit, salvabitur (id. 9); ma perché, e a più ragione, i Sacerdoti e le Pastorine da Lui debbono ricevere la vocazione: Non vos me elegistis, sed ego elegi vos (Gv 15,16).
(Opera Omnia, Abundantes Divitiae 315)
Gesù dà la vita per le pecorelle. Quale diversità dal buon Pastore ai pastori non buoni! Essi cercano di mettere in salvo la propria vita mentre Gesù buon Pastore la dona. Coloro che non sono buoni pastori sfruttano il gregge; ma il buon Pastore ha detto: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo. Prendete, questo è il calice del sangue mio” (cf Mt 26, 26-27).
(AAP, 1959, 35)

Il buon Pastore si fece conoscere con due eccessi d'amore: diede la sua vita per noi e istituì l'eucarestia come cibo delle anime. Il buon Pastore è il vostro esemplare.

(PrP V, 1950, p. 31)

Preghiamo: 4ª parte della Coroncina a GBP
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi.
QUINTO GIORNO  -  12 aprile

Chi sa sacrificarsi comprende le ansie del Pastore
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni
Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde;  egli è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». (10,11-18)
Dal Magistero di Papa Francesco 

Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua persona rivela la misericordia di Dio (…). Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato. (Misericordiae Vultus, 2)

Dalla predicazione del Beato Alberione

La figura del buon Pastore è stata presa dal Vangelo ed è una delle più belle e poetiche immagini. L'atteggiamento del buon Pastore dimostra una delle sue caratteristiche, l'amore. Egli ama le pecorelle e conosce più intimamente quelle fedeli, quelle che lo hanno seguito, conosce cioè voi tutte individualmente, conosce "me". Ha cura delle sue pecorelle fino a dare la vita per esse, non soltanto attirandole al suo cuore, ma affrontando il calvario e la morte in croce. (…)

Gesù sacrifica la sua vita pur di salvare le anime, gli altri pastori invece cercano l'utile dal loro gregge. Gesù riceve ben poco da noi, noi siamo invece messi in occasione di cibarci perfino del suo corpo. Gesù non ha voluto essere solo il capo, il pastore, ma volle prima essere l'agnello, come lo definisce san Giovanni Battista quando lo incontra: «Ecco l'agnello» (Gv 1,29). Per onorare Gesù buon Pastore dobbiamo essere docili e sacrificarci, non dobbiamo aver paura di donarci nella semplicità e nell'umiltà. L'anima docile, umile, che sa sacrificarsi, capisce le ansie di Gesù: ansie di zelo e di ricerca delle pecorelle smarrite.
(PrP VII, 1954, pp. 48-49)

Preghiamo: 3ª parte della Coroncina a GBP

O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi.
SESTO GIORNO  -  13 aprile

Il Pastore custodisce tutto ciò che il Padre misericordioso mette nelle sue mani
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno». (6, 37-41)

Dal Magistero di Papa Francesco 

La misericordia possiede una valenza che va oltre i confini della Chiesa. Essa ci relaziona all’Ebraismo e all’Islam, che la considerano uno degli attributi più qualificanti di Dio. Israele per primo ha ricevuto questa rivelazione, che permane nella storia come inizio di una ricchezza incommensurabile da offrire all’intera umanità. Come abbiamo visto, le pagine dell’Antico Testamento sono intrise di misericordia, perché narrano le opere che il Signore ha compiuto a favore del suo popolo nei momenti più difficili della sua storia. L’Islam, da parte sua, tra i nomi attribuiti al Creatore pone quello di Misericordioso e Clemente. Questa invocazione è spesso sulle labbra dei fedeli musulmani, che si sentono accompagnati e sostenuti dalla misericordia nella loro quotidiana debolezza. Anch’essi credono che nessuno può limitare la misericordia divina perché le sue porte sono sempre aperte. Questo Anno Giubilare vissuto nella misericordia possa favorire l’incontro con queste religioni e con le altre nobili tradizioni religiose; ci renda più aperti al dialogo per meglio conoscerci e comprenderci; elimini ogni forma di chiusura e di disprezzo ed espella ogni forma di violenza e di discriminazione. (Misericordiae Vultus, 23)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Voi siete nella Chiesa proprio per dare il vostro aiuto e il vostro appoggio ai sacerdoti ed imitare così la vita pastorale di Gesù, perché si faccia presto un solo ovile sotto un solo pastore. Una volta mi avete scritto che volevate pregare per il Papa, per gli infedeli, perché entrino anch'essi a far parte dell'ovile; questo è proprio il centro della vostra vocazione. Le Pastorelle devono avere questi sentimenti. La vostra missione è vasta come il mondo, complessa, ma quanto mai bella e delicata. (So 1942, pp. 25-26)
Preghiamo: 5ª parte della Coroncina a GBP.
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi.

SETTIMO GIORNO  -  14 aprile

Il Pastore è Colui che ci salva
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca
Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?". Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua".
(5,18-24)
Dal Magistero di Papa Francesco 

La vita è un pellegrinaggio e l’essere umano è viator, un pellegrino che percorre una strada fino alla meta agognata. Anche per raggiungere la Porta Santa a Roma e in ogni altro luogo, ognuno dovrà compiere, secondo le proprie forze, un pellegrinaggio. Esso sarà un segno del fatto che anche la misericordia è una meta da raggiungere e che richiede impegno e sacrificio. Il pellegrinaggio, quindi, sia stimolo alla conversione: attraversando la Porta Santa ci lasceremo abbracciare dalla misericordia di Dio e ci impegneremo ad essere misericordiosi con gli altri come il Padre lo è con noi (…). Nella misericordia abbiamo la prova di come Dio ama. Egli dà tutto se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza nulla chiedere in cambio. Viene in nostro aiuto quando lo invochiamo. È bello che la preghiera quotidiana della Chiesa inizi con queste parole: « O Dio, vieni a salvarmi, Signore, vieni presto in mio aiuto » (Sal70,2). L’aiuto che invochiamo è già il primo passo della misericordia di Dio verso di noi. Egli viene a salvarci dalla condizione di debolezza in cui viviamo. E il suo aiuto consiste nel farci cogliere la sua presenza e la sua vicinanza. Giorno per giorno, toccati dalla sua compassione, possiamo anche noi diventare compassionevoli verso tutti. (Misericordiae Vultus,  14)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Operare per la salvezza delle anime. Collaborare con Gesù Cristo. Quello è il suo spirito. È venuto a portare la salvezza agli uomini e noi dobbiamo seguire, imitare il Figlio di Dio che si è incarnato, è venuto a salvare gli uomini. E particolarmente è venuto a salvare i peccatori, come Gesù ha detto, cioè: «Non hanno bisogno del medico i sani, ma hanno bisogno del medico i malati». [cfr. Mc 2,17]. E quindi Gesù conchiudeva: «Venuto a cercare i peccatori», cioè tutti i peccatori, perché si nasce in peccato. E allora salvezza! E questo è il lavoro pastorale. (AAP, 1965, 96)
Preghiamo: A Gesù Buon Pastore (Le preghiere della Famiglia paolina, p...)

O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi. 

OTTAVO GIORNO - 15 aprile

Il Pastore ci rivela la sollecitudine paterna di Dio
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, ed io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.  Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura.  Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. (17, 9-19)

Dal magistero di Papa Francesco

Cristo è il pastore vero, che realizza il modello più alto di amore per il gregge: Egli dispone liberamente della propria vita, nessuno gliela toglie, ma la dona a favore delle pecore. In aperta opposizione ai falsi pastori, Gesù si presenta come il vero e unico pastore del popolo: il cattivo pastore pensa a se stesso e sfrutta le pecore; il pastore buono pensa alle pecore e dona se stesso. A differenza del mercenario, Cristo pastore è una guida premurosa che partecipa alla vita del suo gregge, non ricerca altro interesse, non ha altra ambizione che quella di guidare, nutrire e proteggere le sue pecore. E tutto questo al prezzo più alto, quello del sacrificio della propria vita. Nella figura di Gesù, pastore buono, noi contempliamo la Provvidenza di Dio, la sua sollecitudine paterna per ciascuno di noi.(…) È davvero un amore sorprendente e misterioso, perché donandoci Gesù come Pastore che dà la vita per noi, il Padre ci ha dato tutto ciò che di più grande e prezioso poteva darci! È l’amore più alto e più puro, perché non è motivato da alcuna necessità, non è condizionato da alcun calcolo, non è attratto da alcun interessato desiderio di scambio. Di fronte a quest’amore di Dio, noi sperimentiamo una gioia immensa e ci apriamo alla riconoscenza per quanto abbiamo ricevuto gratuitamente. Ma contemplare e ringraziare non basta. Occorre anche seguire il Buon Pastore. (Regina Coeli, 26 aprile 2015)

Dalla predicazione del Beato Alberione

La pastorella è mandata dal Padre celeste per gli uomini e per la loro salvezza ed è ripiena della luce dello Spirito Santo per spargere il bene a piene mani; dà le sue forze, tutta se stessa e, morendo, offre ancora la sua vita nell'amore a Dio e nell'amore alle anime. Segue il buon Pastore in cielo nel posto che meritano coloro che si consumano per Gesù e per le anime. Questa è la vita che state scrivendo senza carta. Gesù compì un apostolato pieno: non solo fu sacerdote che offrì l'Ostia per gli uomini, ma è ancora pontefice e apostolo. L'apostolato di Gesù fu completo: prima di tutto con la sua vita interiore, sempre in contemplazione del Padre «pro eis sanctifico meipsum» (Gv 17,19). (PrP VII, 1955, pp. 316-317)

Preghiamo: Offertorio pastorale
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi. 

NONO GIORNO - 16 aprile

In una appartenenza viva a Gesù buon Pastore
Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia voce ed io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola». (10,27-30)

Dal magistero di Papa Francesco
«Le mie pecore ascoltano la mia voce ed io le conosco ed esse mi seguono». (…) Gesù vuole stabilire con i suoi amici una relazione che sia il riflesso di quella che Lui stesso ha con il Padre: una relazione di reciproca appartenenza nella fiducia piena, nell’intima comunione. Per esprimere questa intesa profonda, questo rapporto di amicizia Gesù usa l’immagine del pastore con le sue pecore: lui le chiama ed esse riconoscono la sua voce, rispondono al suo richiamo e lo seguono. E’ bellissima questa parabola! Il mistero della voce è suggestivo: pensiamo che fin dal grembo di nostra madre impariamo a riconoscere la sua voce e quella del papà; dal tono di una voce percepiamo l’amore o il disprezzo, l’affetto o la freddezza. La voce di Gesù è unica! Se impariamo a distinguerla, Egli ci guida sulla via della vita, una via che oltrepassa anche l’abisso della morte. Ma Gesù a un certo punto disse, riferendosi alle sue pecore: «Il Padre mio, che me le ha date…» (Gv 10,29). Questo è molto importante, è un mistero profondo, non facile da comprendere: se io mi sento attratto da Gesù, se la sua voce riscalda il mio cuore, è grazie a Dio Padre, che ha messo dentro di me il desiderio dell’amore, della verità, della vita, della bellezza… e Gesù è tutto questo in pienezza! Questo ci aiuta a comprendere il mistero della vocazione, specialmente delle chiamate ad una speciale consacrazione. (Regina Coeli, 21 aprile 2013)
Dalla predicazione del Beato Alberione
Gesù conosce le pecorelle, conosce i bisogni di ognuna. Ogni anima si riflette, coi suoi desideri, si riflette nel cuore di Gesù buon Pastore. Egli ci conosce a fondo, mica solo la figura esterna, ma conosce l'anima, conosce il cuore Gesù buon Pastore. Conosce i peccati e conosce gli sforzi per praticar la virtù; conosce se nella volontà c'è forza, c'è decisione, c'è costanza, c'è generosità. Sì, Gesù conosce le sue pecorelle. Siamo conosciuti bene da Gesù. Ma non si riduce a conoscerci, ma ci soccorre. Ci soccorre. Come se vi fosse una pecorella che si smarrisce, il buon pastore va in cerca; se c'è una pecorella malata, il buon pastore la cura. E così Gesù cura noi e quando vede che stiamo smarrendoci o deviando dalla buona via, egli viene in soccorso, ci rimette sulla strada buona. (AAP, 1959, 26)

Preghiamo: 
Signore Gesù Cristo, tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste, e ci hai detto che chi vede te vede Lui. Mostraci il tuo volto e saremo salvi. Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù del denaro; l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura; fece piangere Pietro dopo il tradimento, e assicurò il Paradiso al ladrone pentito. Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile, del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto con il perdono e la misericordia: fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, suo Signore, risorto e nella gloria. Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza per sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore: fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri il lieto messaggio proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà e ai ciechi restituire la vista.
Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia
a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen
(Preghiera del Papa Francesco per il Giubileo della Misericordia)
O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, manda buoni operai nella tua messe.
O Gesù buon Pastore, Via e Verità e Vita, abbi pietà di noi. 
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